
C
on la rituale stret-
ta di mano fra i rap-
presentanti della
Ford e del sindaca-
to Uaw, che segue

quelle avvenute la scorsa
settimanacon Gm e Fca, so-
no iniziati ufficialmente ieri
i negoziati per il rinnovo del
contratto collettivo con le
Big Three di Detroit in sca-
denza a settembre. Il pro-
cesso negoziale si apre in
un clima sostanzialmente
diverso rispetto a quattro
anni fa quando l'industria
americana cercava di ri-
prendersi da una delle più
grandi crisi della sua storia.
Una crisi da cui Gm e Fca
non si sarebbero potute sal-
vare senza il bail out gover-
nativo e senza la collabora-
zione dei sindacati che ac-
cettarono, in quella specifi-
ca circostanza, molti com-
promessi purdi salvare i po-
sti di lavoro e far ripartire la
produzione. Oggi, quelle
sceltesofferte si sonodimo-
strate vincenti e il sindaca-
to si siede al tavolo con gli
obiettivi primari di rafforza-
re il sistema della partecipa-

zioneagli utili e di aumenta-
re i salari, soprattutto per i
neoassunti.
La questione salariale è,
d'altra parte, al centro
dell'attenzione dell'opinio-
ne pubblica statunitense
che ha visto sì la creazione
di nuovi posti di lavoro ma
che ha anche visto cadere
in picchiata la qualità
dell'occupazione con il con-
testuale crollo del potere
d'acquisto delle famiglie.
Lo stesso presidente Ba-
rack Obama ha indicato nel
perseguimento di una retri-
buzione più equa per i lavo-
ratori americani uno degli
ultimi obiettivi del suo man-
dato. Il decreto con cui il
presidente ha imposto nel
2014 a tutte le compagnie
in affari con ilgoverno fede-
rale di pagare un salario mi-
nimo di 10.10 dollari all'ora
e la recente richiesta for-
mulata al Congresso di
estendere la platea degli
aventi diritto al pagamento
degli straordinari, sono
due passi concreti nella di-
rezione di una maggiore
equità distributiva.

Un'equità messa sempre
più a rischio dall'incremen-
to della forbice fra i più ric-
chi e i più poveri del paese
che ha portato alla crisi del-
la classe media americana.
In gioco c'è allora niente
meno che l'American
Dream, quel sogno ameri-
cano a portata, in teoria, di
tutti coloro che intendono
contribuire al benessere
condiviso del paese. Un so-
gno infranto proprio dalle
retribuzioni ferme al palo
da molti anni. Secondo
l'Epi, l'Economic Poli-

cy Institute, il
salario mi-

n i m o

garantito, considerando
l'inflazione, risulta essere
del 25% più basso rispetto
al 1968. Per riequilibrare la
situazione sarà necessario,
nei calcoli degli analisti, au-
mentare il salario minimo
dagli attuali 7,25 a 12 dolla-
ri entro il 2020.
In questo contesto, l'Epi in-
dividua un modello virtuo-
so proprio nella relazione
fra l'UAW e le Three Big di
Detroit, in un paese, gli Sta-
ti Uniti, dove il sindacato è
spesso considerato come
un intralcio al business. Al-
la base del successo c'è, se-
condo le analisi dell'Epi, la
capacità del sindacato di

porsi in

maniera propositiva in ter-
mini di qualità, sicurezza,
formazione e, in generale,
di ottimizzazione dei pro-
cessi produttivi: “L'Uaw
– si legge in un recente
rapporto dell'Epi - ha rap-
presentato un partner vita-
le per l'industria dell'auto
quando si è trattato di svi-
luppare le innovazioni che
hanno prodotto enormi
guadagni in termini di quali-
tà e produttività”. Quanto
avverrà nel settore dell'au-
tomotivepotrà dunquerap-
presentare un punto di rife-
rimento per tutto il merca-
to del lavoro americano e il
punto di partenza per una

nuova offensiva
per la sin-

dacalizzazione delle fabbri-
che dei produttori stranieri
nel Sud degli Usa. Un pro-
cesso fortemente osteggia-
to dai governatori repubbli-
cani ma che potrebbe arric-
chirsi di nuovi importanti
sviluppi a partire dalla fab-
brica della Volkswagen di
Chattanooga in Tennessee.
Nonostante i successi del
passato i negoziati non si
preannunciano però facili,
come ha sottolineato il pre-
sidente dell'Uaw, Dennis
Williams. In particolare il
negoziato con Ford, che
non ha ricevuto i prestiti
del Governo federale e che
non può impiegare più del
25% di lavoratori con retri-
buzione di base, promette
di riservare più di un punto
critico. E l'azienda non ha
perso tempo nell'inviare
messaggi espliciti al sinda-
cato. Con un annuncio ad
orologeria, recapitato ai
sindacati il 9 luglio scorso,
la Ford ha infatti espresso
l'intenzione di delocalizza-
re la produzione dei veicoli
Focus e C-Max dalla fabbri-
ca del Michigan mettendo
così a rischio l'impiego di 4
mila e 700 lavoratori. E'
molto probabile che la
Ford intenda delocalizzare
in Messico dove il costo del
lavoro è molto più basso
che negli Stati Uniti e dove
l'operazione sarebbe resa
conveniente grazie alle di-
sposizioni contenute nel
trattato di libero commer-
cio Nafta. Secondo l'Asso-
ciazione Messicana dell'In-
dustria Automobilistica il
70% della produzione mes-
sicana è destinata, que-
st'anno, verso gli Stati Uniti
e Ford, Gm, Volkswagen e
Toyotahanno già annuncia-
to nuovi investimenti
nell'area. Negli ultimi due
anni, si legge in un recente
rapporto dell'Università di
Berkley, sono stati annun-
ciati 19 miliardi di investi-
menti in Messico dove gli
operai sono pagati 9 dollari
all'ora. Dennis Williams ha
commentato duramente
l'annuncio della Ford: “St -
anno sfruttando il lavoro a
basso costo – ha detto il
presidente dell'Uaw – per
poi vendere i loro prodotti
qui; questo è un comporta-
mento scorretto nei con-
fronti degli Stati Uniti”. La
competizione con i paesi
dove il costo del lavoro è
molto più basso, e dove i
trattati di libero commer-
cio facilitano questo tipo di
operazioni, rappresenta
uno dei problemi più diffici-
li da risolvere per il sindaca-
to.
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